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PREMESSA 
 

Il presente studio geologico e geotecnico è stato redatto per conto dell’ Ente Porto di 

Giulianova in relazione alla realizzazione dell’ampliamento del porticciolo turistico con 

approdo per catamarano di Giulianova. 

Le conoscenze delle caratteristiche litostratigrafiche, geomorfologiche e geotecniche 

dei terreni si riferiscono allo studio, eseguito dallo scrivente, relativo all’ampliamento 

dell’approdo turistico (eseguito nell’anno 2000). 

Al fine di caratterizzare i terreni sia da un punto di vista geologico - geotecnica nell’ 

anno 2000 sono stati eseguiti i seguenti studi, come richiamato dal D.M. 11/03/1988: 

 

� Esecuzione di n. 7 sondaggi a carotaggio continuo; 

� Esecuzione di n. 6 prove penetrometriche dinamiche (D.P.S.H.); 

� Esecuzione di n. 5 prove penetrometriche statiche (C.P.T.); 

� Prelievo di n. 3 campioni indisturbati; 

� Prelievo di n. 4 campioni rimaneggiati (analisi granulometrica) 
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1.1 GEOLOGIA 
 

Attraverso lo studio delle stratigrafie dei terreni attraversati, mediante l’esecuzione dei 

sondaggi, si sono riscontrati depositi marini, costituiti da sabbie, da fini a grossolane, 

depositatesi nel corso del tempo. 

Esse si presentano di spessore pressochè uguale, circa 9-10 metri, in tutta l’area 

portuale. 

Si riscontrano, all’interno di detti depositi, sistemi  deposizionali con variazione di 

spessore di tipo longitudinale tale da far pensare a strutture sedimentologiche depositatesi in 

eteropia di facies (passaggio da un tipo all’altra in materia graduale). 

Dal punto di vista sedimentologico- granulometrico si riscontra una buona cassazione 

dei depositi (dimensione dei granuli), infatti con molta probabilità l’azione del mare, nel corso 

del tempo, ha effettuato una “scelta” del materiale da depositare; tale scelta è stata possibile 

dall’apporto di materiale dai due fiumi che definiscono il territorio del Comune di Giulianova 

(Fiume Salino a Nord e Torrente Tordino a Sud). 

Detto materiale è stato a sua volta ridistribuito in maniera pressoché uniforme 

sull’intera costa giuliese derivando così la costruzione della spiaggia con la configurazione 

attuale. 

Dall’analisi dei sedimenti non si evince la chiusura di un ciclo sedimentario, inteso 

come la presenza di due regressioni marine. 

Tali depositi sabbiosi, nella parte sovrastante, si presentano frammisti a elementi 

massivi o ghiaiosi derivante dal disfacimento dei blocchi di calcestruzzo. 

Al di sotto dei depositi sabbiosi si riscontrano le argille grigio-azzurre del substrato 

geologico, molto consistenti, riconducibili al Plio-Pleistocene medio. 
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1.2 GEOMORFOLOGIA 
 

Sotto l’aspetto geomorfologico i depositi sabbiosi non si presentano con una 

geometria definibile, infatti essi assumono diverse direttrici di immersione ed inclinazione. 

Tale diversità è legata ai vari processi erosivi e deposizionali legati con molta 

probabilità alle correnti, di tipo litoraneo, che hanno variato nel corso del tempo le direttrici di 

direzione principali. 

Questi cambiamenti di direzione delle direttrici principali è riconducibile alle variazioni 

avvenute nel corso del tempo lungo la spiaggia sia mensa che sommersa. 

Dallo studio batimetrico, eseguito sempre nell’anno 2000, è emerso anche che 

attualmente le correnti litoranee provenienti da Nord vengono deviate lungo il perimetro del 

molo nord; tale deviazione ha causato la formazione di una fossa (Kenyon) trasversalmente 

all’imboccatura (orientata a 70° Nord) ed esattamente al di sotto della parte terminale del 

molo sud. 

Per quanto concerne il deposito argilloso, costituente il substrato, si riscontra una 

leggera inclinazione dello stesso verso Est di circa 4°-5°; tale inclinazione è derivante 

dell’azione erosiva del mare sul deposito stesso. 
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1.3 GEOLOGIA STRUTTURALE 

 

Sotto l’aspetto strutturale, non si riscontrano strutture tettoniche, se nonché quelle 

avvenute nel tempo e bibliograficamente conosciute. 

Di fatti non vi è la presenza di strutture recenti tale da essere prese in considerazione. 
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1.4 STRATIGRAFIA 
 

Per quanto concerne la stratigrafia si possono considerare due tipi di litologici 

differenti sotto ogni aspetto: 

 

� Depositi sabbiosi; 

� Depositi argillosi del substrato. 

       

       Per le specifiche  puntuali e di potenza degli strati bisogna fare riferimento alle 

stratigrafie in allegato. 
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2.1 SONDAGGI GEOGNOSTICI 
 
Come richiamati in premessa il presente studio ricava i dati stratigrafici e geotecnici da 

terebrazione eseguite sia nel 2000, sull’intera parte sud strutturale, del porto di Giulianova. 

Nella  campagna geognostica è stata raggiunta la profondità  di  circa 25 mt. per i 

sondaggi da n. 2 a n. 6, e fino al raggiungimento dello strato sabbioso, mentre, per il 

sondaggio n. 1 piano molo Sud.  

Le caratteristiche di esecuzione delle terebrazioni sono identiche per ambedue le 

campagne di indagine e più precisamente: 

 

� Uso del rivestimento di diametro Ø di mm. 127 al fine di evitare il franamento del foro 

stesso; 

� Esecuzione dei sondaggi ad andamento verticale ed a secco utilizzando un carotiere 

semplice con diametro mm. 101; 

� L’utilizzo di cassette catalogatrici con scomparti da 1 metro per complessivi 5 metri per 

cassetta. 
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2.2 PROVE PENETROMETRICHE DINAMICHE 
 
Per determinare le caratteristiche geomeccaniche dei depositi sabbiosi, sono state 

eseguite n. 6 prove penetrometriche dinamiche con penetrometro Sunda Menhir 100kN. 

L’esecuzione delle prove penetrometriche, è avvenuta realizzando un preforo tale da 

superare la parte in calcestruzzo del molo. 

Le prove penetrometriche dinamiche, eseguite in continuo fino al raggiungimento della 

parte sommatale del deposito argilloso, hanno permesso di conoscere le caratteristiche 

meccaniche del deposito sabbioso, ed in particolare del carico ammissibile alla 

compressione. 

Le prove sono state eseguite in conformità delle norme e modalità I.S.S.M.F.E. aventi  

le seguenti caratteristiche: 

 

� Utilizzo di un maglio di battuta di 63.5 Kg.; 

� Altezza di caduta del maglio 0.75 mt.; 

� Aste di lunghezza 1.00 mt. e peso di 6.2 Kg/ml; 

� Penetrazione standard di 20 cm.; 

� Utilizzo di una punta conica di angolo di apertura di 90° e area di 20 cm2 

 

Per la paremetrizzazione  geotecnica dei terreni attraversati, sono stati utilizzati i dati 

ottenuti in situ; precisamente il parametro φ’ è stato ottenuto correlando il valore  N30  (prova 

penetrometrica dinamica)  ai valori N S.P.T. (Standard Penetration Test) tramite la relazione 

che lega il valore dell’angolo di attrito interno al numero di colpi per avanzamento di 30 cm.. 

Al fine del calcolo è stato considerato il valore più cautelativo: 

 

                   N30(Dp) 

             __________ = 1,15 

   N S.P.T. 

 

in cui N 30 (DP) è il numero di colpi per profondità (intervalli di 60 cm.) considerata diviso 3 e 

1,15 è un valore noto; da ciò si ricava N S.P.T. 30 che nel caso in questione risulta essere 

pari a 14 per la profondità compresa tra 8.00 mt. e 8.60 mt. dal piano molo. 

Per ricavare l’angolo di attrito interno --- si utilizza la relazione di SHIOI e FUKUNI del 

1982: 
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                     φ’ = 15 +  N S.P.T. x 15 = da cui φ’ = 30° 

 

 

per la determinazione del carico limite alla rottura dinamica è stata utilizzata la relazione nota 

come “ FORMULA DEGLI OLANDESI “ modificata con l’introduzione di un coefficiente  (µ) 

caratteristico dello strumento e tabulato in funzione della profondità. 

Tale relazione permette di trovare direttamente la resistenza limite alla rottura 

dinamica alla punta (Rd): 

 
             M2 x h 

                       _____________  x µ = 40 Kg/cm2 

A x e (M + P) 

 

 

                    

 

di cui: 

M = peso maglio battente; 

h = altezza di caduta maglio battente; 

A = area della punta conica; 

e = valore che si ricava da 20/N (numero di colpi relativi alla profondità considerata); 

P = peso delle aste per profondità considerata; 

µ = valore tipico dello strumento = 0.607. 

 

nel caso in questione e viene preso uguale a 5 a fini cautelativi. 

 

Da cui il carico ammissibile del deposito sabbioso risulta essere uguale a Rd/20 e  

cioè: 

 

Qamm = 40/20 = 2 Kg/ cm2 
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2.3 PROVE PENETROMETRICHE STATICHE (C.P.T.) 
 
Per la determinazione delle caratteristiche geotecniche del substrato argilloso sono 

state eseguite n. 5 prove penetrometriche statiche. 

L’esecuzione delle prove penetrometriche statiche, è avvenuta realizzando un preforo 

tale da superare la parte in calcestruzzo del molo ed eseguite in prossimità delle prove 

penetrometriche dinamiche al fine di avere, quanto più possibile, valori geomeccanici nel 

passaggio tra sabbie e argille. 

Le prove sono state eseguite con apparecchiatura standard avente le seguenti 

caratteristiche: 

 

� Utilizzo di una punta meccanico-telescopica tipo begemann; 

� Area della punta 10 cm.2; 

� Angolo di apertura del cono 60°; 

� Diametro di base del cono 35.7 mm.; 

� Superficie laterale del manicotto 150 cm2; 

� Diametro esterno delle aste 7.60 Kg/ml. 

 

Sulle aste è installato un anello allargatore a 0.80 m. dalla punta al fine di diminuire 

l’attrito del terreno lungo la batteria delle aste e facilitarne l’approfondimento. 

 

In allegato sono riportati i risultati delle singole prove con indicata la coesione non 

drenata per andamento di 20 cm. lineari. 

Per quanto concerne la prova C.P.T. 4 e la prova C.P.T. 5 sono state eseguite dalla 

profondità di 16.00 mt. fino a 20.00 mt., per cercare di capire la consistenza delle argille  nel 

punto di contatto con le sabbie. 
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2.4 PRELIEVO CAMPIONI INDISTURBATI 

 
Nel  corso delle terebrazioni sono stati prelevati n. 3 campioni indisturbati della 

lunghezza di 50 cm. nel substrato argilloso, con campionatore tipo Shelby, che 

opportunamente  paraffinati, sono stati inviati in laboratorio certificato per effettuare le 

seguenti prove ed analisi: 

 

� Determinazione del contenuto d’acqua naturale; 

� Determinazione peso di volume allo stato naturale; 

� Limiti di Attemberg; 

� Prova di compressione triassiale tipo U-U 

 

Più precisamente il prelievo è stato effettuato: 

 

� Sondaggio n. 4 profondità 18.00—18.50; 

� Sondaggio n. 5 profondità 17.50—18.00 e 25.00—25.50. 

 

I vari punti di prelievo sono stati individuati, a profondità tali da poter avere una visione 

delle caratteristiche geomeccaniche del substrato a profondità di circa 25 mt. con l’ipotesi di 

verificare fondazioni profonde tipo pali trivellati. 
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2.5 PRELIEVO CAMPIONI RIMANEGGIATI 
 

Oltre ai campioni indisturbati, sono stati prelevati n. 4 campioni all’interno delle 

cassette catalogatrici di circa 20 cm. di lunghezza, campioni di carote di terreno al fine di 

esaminarne la granulometria. 

Sui due campioni è stata eseguita la seguente analisi: 

 

� Determinazione litologica 

� Prova di taglio diretto (campione n.1 sondaggio n.6) 

 

Tali campioni sono stati prelevati sui diversi tipi di terreno ed esattamente: 

  

� Sondaggio n.7 substrato argilloso a profondità 21.20—21.40; 

� Sondaggio n.6 punto di contatto sabbie e argille a profondità 15.30—15.50 

� Sondaggio n.3 campione sabbie a profondità 13.50—13.70 

� Sondaggio n.3 campione argille a profondità 18.70—18.90 



 15 

2.6 CARATTERISTICHE  GEOTECNICHE DEI TERRENI DI FONDAZIONE 

 

In funzione delle prove in situ, delle analisi eseguite sui campioni indisturbati, le 

caratteristiche dei terreni di fondazione delle eventuali opere da realizzare sono le seguenti: 

 

Deposito sabbioso 

 

� Angolo di attrito interno in termini di pressione effettiva = φ’ = 30° 

� Peso di volume = γ = 1,85 t/m3 

 

Substrato argilloso 

 

� Coesione non drenata a breve termine = cu = 2 Kg/cm2 

� Peso di volume = γ = 2,00 t/m3 

 

Si  fa notare che detti valori sono cautelativi, considerando i valori peggiori ottenuti sia 

nelle prove in situ che in laboratorio. 
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2.7 FONDAZIONI 

 
In funzione dei dati geotecnici dei terreni si riscontra che  in caso di realizzazione di 

opere previste nel piano, si consiglia l’utilizzo di fondazione tipo pali. 

La scelta del tipo di palo è fortemente legata al tipo di opera, infatti qualora l’opera da 

realizzare non è sottoposta ad eccessivi carichi sia verticali  che orizzontali si può optare per 

l’utilizzo di pali  tipo battuti  che  vengano innestati nello strato sabbioso. 

Qualora l’opera dovesse essere interessata da forti carichi sia verticali che orizzontali 

si consiglia di innestare il palo all’interno del substrato argilloso.  
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